
 

La salvezza viene dai Giudei

di Marcello Cicchese

Come distruggere Israele in modo biblico

L’anno scorso ebbi la possibilità di partecipare con mia moglie a un ciclo di seminari 
sulle profezie bibliche in una graziosa località della Foresta Nera. L’oratore, un pro-
fondo studioso della Bibbia che a diciotto anni è stato cacciato di casa dal padre, ebreo 
ortodosso, perché aveva creduto in Gesù come il Messia di Israele, nella prima lezione 
a un certo momento ci disse: «Alla fine del corso vi rivelerò un modo biblico per di-
struggere Israele(1)». Nei giorni successivi ogni tanto ci ripeteva quella frase, e natu-
ralmente la nostra curiosità aumentava (non il desiderio, sia ben chiaro!). Alla fine ci 
rivelò il segreto chiedendoci di leggere nel capitolo 31 del libro del profeta Geremia: 

Così parla il SIGNORE, che ha dato il sole come luce del giorno e le leggi alla luna e alle stel-
le perché siano luce alla notte; che solleva il mare in modo che ne mugghiano le onde; colui 
che ha nome: il SIGNORE degli eserciti. «Se quelle leggi verranno a mancare davanti a me», 
dice il SIGNORE, «allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere per sempre una na-
zione in mia presenza» (Geremia 31:35-36). 

«Ecco», ci spiegò sorridendo, «se volete distruggere Israele non dovete far altro che 
modificare le leggi che governano il moto del sole, della luna e delle stelle. E' un me-
todo sicuro, ma è anche l'unico.» 
     In effetti, si tratterebbe di un'autentica "soluzione finale", perché sta scritto che la 
discendenza d'Israele cesserà di essere per sempre una nazione in mia presenza. Certo, 
anche al più accanito antisemita l'impresa apparirebbe ardua, ma forse qualcuno non 
si fermerebbe neppure davanti a questa difficoltà. Qualche scienzato pazzo potrebbe 
cercare i finanziamenti necessari per avviare un programma di ricerche con un titolo 
del tipo: "Rinvenimento di una procedura scientifica per l'alterazione delle leggi che 
governano il moto dei pianeti del sistema solare". E come motivazione sociale potreb-
be indicare: "La soluzione definitiva di un secolare problema di ordine internazione 
mediante l'uso di una metodologia che armonizza scienza e religione", ottenendo così 
l'appoggio sia dei laici, sia del Vaticano. Probabilmente troverebbe i soldi. In fondo, 
con la scienza si modifica tutto - potrebbe pensare qualcuno -, e se oggi ci sono gli OGM 
(Organismi Geneticamente Modificati), perché prima o poi non potrebbero esserci an-
che i PAM (Pianeti Astronomicamente Modificati)?
     Qui però vien fuori un intoppo di ordine esegetico. Per uno scienziato moderno 
una legge è un'impersonale, anonima regolarità della natura che deve essere soltanto 
individuata, studiata e, se possibile, modificata e applicata. Per la Bibbia invece una 
legge, sia che si tratti di una legge morale, sia che si tratti di una legge naturale, è sem-
pre l'espressione di una volontà. E poiché si tratta della volontà di Dio, le leggi indica-
te nella Bibbia non possono essere infrante. Nel Salmo 148 infatti è scritto: 
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Lodatelo, sole e luna; lodatelo voi tutte, stelle lucenti! Lodatelo, cieli dei cieli, e voi acque al di 
sopra dei cieli! Tutte queste cose lodino il nome del SIGNORE, perch’egli comandò, e furono 
create; ed egli le ha stabilite in eterno; ha dato loro una legge che non sarà trasgredita. 
(Salmi 148:3-6).

E per sanzionare la sua irremovibile volontà di mantenere l'impegno assunto nei ri-
guardi di Israele, il Signore usa anche per le leggi naturali la significativa parola patto, 
ripetutamente usata per esprimere i rapporti con il suo popolo: 

Così parla il SIGNORE: “Se voi potete annullare il mio patto con il giorno e il mio patto 
con la notte, in maniera che il giorno e la notte non vengano al tempo loro, allora si potrà an-
che annullare il mio patto con Davide mio servitore, in modo che egli non abbia più figlio 
che regni sul suo trono, e con i sacerdoti levitici miei ministri.” (Geremia 33:20-21).

Il patto con il giorno e il patto con la notte sono patti unilaterali, incondizionati, di-
pendono soltanto da Dio, nessuno può annullarli, neppure il giorno, neppure la not-
te. Lo stesso avviene per il patto di Dio con Davide: nessuno può annullarlo, neppure 
Davide, neppure la sua discendenza. Il patto di Dio con Davide dunque è ancora in vi-
gore, e questo significa che il suo regno un giorno sarà ristabilito. 
     «Il solito visionario che sogna tempi futuri che non arriveranno mai. Siamo con-
creti, attuali!» penserà qualcuno. Siamo in democrazia, e quindi ciascuno è libero di 
pensare quello che vuole. Però, anche in democrazia nessuno può costringere la realtà 
ad essere come lui la vuole. E se insiste a pensare la realtà come la vuole ma non è, è 
lui che diventa un visionario. E di visionari politici che credono di essere realisti ce ne 
sono molti in giro oggi. Basta pensare agli accordi di Oslo e alla Road Map, tanto per 
fare esempi di concreta attualità.
     Per la Bibbia, che è l'unico libro veramente realistico, i nostri tempi sono tempi 
straordinari, di emergenza, anche se durano da secoli. Siamo ancora nei provvisori 
"tempi dei gentili", alla fine dei quali arriveranno i tempi stabili: quelli degli ebrei. 
Fino a quando dureranno i tempi dei gentili? Risposta: fino a che "Gerusalemme sarà 
calpestata dai gentili". E questo lo dice Gesù, non un rabbino ultraortodosso (Luca 
21:24). 
     La cosa si spiega. Gerusalemme "è la città del gran Re" - anche questo lo dice Gesù 
(Matteo 5:35) -, come può quindi il gran Re reinsediare il suo regno fino a che Gerusa-
lemme "è calpestata dai gentili"? E questo regno non interesserà soltanto gli abitanti 
dei ventimila chilometri quadrati dell'attuale "Stato d'Israele", ma tutti gli abitanti 
della terra, perché quel regno, partendo dalla terra d'Israele, si estenderà su tutto il 
mondo.
     Ecco perché il mondo è interessato a Gerusalemme. Ecco perché Arafat la vuol far 
diventare la capitale dello Stato di Palestina, ecco perché l'ONU la vuole internazio-
nalizzare, ecco perché il Vaticano la vuol fare diventare la capitale del mondo. Tutti 
sono interessati a non farla diventare quello che è: la capitale d'Israele. 
     I laici illuminati arricceranno il naso davanti a queste interpretazioni troppo 
"religiose", ma c'è qualcuno che sa fornire un'altra spiegazione convincente, resisten-
te alla prova dei fatti, dell'incomprensibile interesse di tutto il mondo per una norma-
le, anche se antichissima città di seicentomila abitanti? Si ascoltano con interesse ela-
borate interpretazioni storico-politico-economico- sociologico-psicologico-critiche, di 
cui la prima metà consiste nell'illustrare con grande acutezza i motivi per cui le inter-
pretazioni del mese prima erano sbagliate, e non si vuol prendere in considerazione 
una spiegazione che è stata scritta secoli fa e ha sempre resistitito alla prova dei fatti. 
Anche questo è un mistero.
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L'articolo di Avraham Burg

Nel quadro di quanto detto fino ad ora, si può anche dare una risposta al contestato ar-
ticolo di Avraham Burg. L'ex presidente della Knesset israeliana teme che la rivolu-
zione sionista sia morta, altri lo danno per certo, altri lo negano. Potrebbe anche essere 
che la rivoluzione sionista, come motore ideologico che ha portato alla nascita dello 
Stato d'Israele, sia morta. Di certo non è morto Israele, e di conseguenza neppure il 
suo Stato. Il torto più grande di quell'articolo è di aver offerto argomenti e sostegno ai 
nemici dichiarati del suo popolo: di questo speriamo che presto l'autore prenda co-
scienza e con l'approssimarsi del giorno del kippur se ne penta con il sacco e con la ce-
nere, perché ha fatto male al suo popolo quasi quanto un terrorista. Ma oltre a questa 
oggettiva, indiscutibile colpa, si può pensare che ci siano anche elementi umanamente 
comprensibili, come la stanchezza e la paura. In una risposta a quell'articolo comparsa 
su "Proche-Orient.info" con il titolo "No, signor Burg, i cittadini d'Israele non si sen-
tono una specie in via d'estinzione", il commentatore Pascale Zonszain scrive:

«Le bombe umane lanciate da qualche anno dai palestinesi fanatici sono, come si sa, una delle 
armi più sofisticate mai concepite perché colpiscono l'obiettivo a colpo sicuro. Quello che si 
sa meno è che il loro effetto non si limita alla sola onda d'urto dell'esplosione, che è soltanto 
quella più forte e visibile. Altre onde seguono, che vanno a toccare gli spiriti, a indebolire la 
capacità di resistenza nervosa, per insinuarsi in seguito nel cervello, provocando quindi una 
visione deformata della realtà. Questa visione determina presso colui che ne è colpito una pro-
pensione a non considerarsi più come la vittima, ma come il colpevole di quello che gli succe-
de. Colpevole anzitutto di rimanere in vita, mentre altri sono uccisi; colpevole poi di aver po-
tuto suscitare tanto odio da generare una tale violenza contro l'oggetto di tale odio. Fino al 
punto che la sola espiazione possibile di questa colpevolezza deve tradursi 
nell'autodistruzione. E' sorprendente l'effetto cumulativo che possono provocare pochi chilo-
grammi di esplosivo quando vengono giudiziosamente adoperati!»

La Scrittura che Dio ha dato ad Israele potrebbe offrire anche in questo caso un aiuto 
decisivo, ma il sionista laico e sicuro di sé non se ne cura. Ai colti sadducei che non 
credevano nella risurrezione dai morti perché dicevano che nella Torah non se ne 
parla, Gesù risponde: 

«Voi errate, perché non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio... Quanto poi alla risurre-
zione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio d’Abraamo, il 
Dio d’Isacco e il Dio di Giacobbe? Egli non è il Dio dei morti, ma dei vivi» (Matteo 22:9). 

Le Scritture di cui parla l'ebreo Gesù sono quelle che costituiscono il cosìddetto Antico 
Testamento, e le parole citate provengono proprio dalla Torah. Il sionista incredulo 
non conosce le Scritture del suo popolo e di conseguenza neppure la potenza di Dio. 
Crede di aver costruito lo Stato d'Israele con la sua intelligente operosità, è convinto 
di averlo difeso con la forza delle sue armi, e adesso spera di poter costruire il 
"processo di pace" con la sua buona volontà e l'abilità politica. Per chi confida in se 
stesso su questioni che Dio ha riservato alla sua propria azione, è inevitabile che arrivi 
prima o poi il momento della delusione, che può arrivare anche a diventare dispera-
zione. Il profeta Geremia aveva avvertito: 

Così parla il SIGNORE: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo e fa della carne il suo 
braccio, e il cui cuore si allontana dal SIGNORE!» (Geremia 17:5).
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Nessuno vuol negare ai sionisti della prima e dell'ultima ora il merito che a loro spet-
ta di aver validamente lavorato alla costruzione di uno Stato che è un autentico pro-
digio della politica, ma l'abilità, la buona volontà, la tenacia sono virtù del soggetto 
che meritano approvazione e lode, ma non garantiscono il successo oggettivo 
dell'impresa. E' sempre la Scrittura che lo dice: 

Io mi sono rimesso a considerare che sotto il sole, per correre non basta essere agili, né basta 
per combattere essere valorosi, né essere saggi per avere del pane, né essere intelligenti per 
avere delle ricchezze, né essere abili per ottenere favore; poiché tutti dipendono dal tempo e 
dalle circostanze (Ecclesiaste 9:11). 

E il tempo e le circostanze sono nelle mani di Dio. Se poi l'uomo insiste, e continua a 
credere di riuscire a cavarsela sempre e soltanto da solo, con la sua intelligenza e le sue 
forze, rischia di fare l'esperienza descritta dal versetto che viene dopo: 

L’uomo infatti non conosce la sua ora; come i pesci che sono presi nella rete fatale e come gli 
uccelli che sono colti nel laccio, così i figli degli uomini sono presi nel laccio al tempo dell’av-
versità, quando essa piomba su di loro improvvisa (Ecclesiaste 9:12).

Se invece l'uomo conosce le Scritture, e crede alla potenza di Dio, può sentire quella 
meravigliosa parola di grazia che il Signore ha rivolto per la prima volta nella storia 
ad Abraamo, e poi ha continuato instancabilmente a ripetere al suo popolo: «Non te-
mere!» (Genesi 15:1). 
     Non temere, Avraham, potrebbe dire il Signore a Burg, che non per nulla porta lo 
stesso nome del grande patriarca. Non temere! Il sionismo forse è già morto o presto 
morirà, ma non per questo morirà Israele. Israele è un problema mio, non tuo; e tu sei 
parte del problema. Ma io l'ho già risolto. Temi me, non Arafat o Hamas, e neppure 
Sharon.
     La conoscenza delle Scritture potrebbe anche togliere a Burg l'eventuale complesso 
di colpa per l'odio inestinguibile che avverte contro il suo popolo, e la conoscenza del-
la potenza di Dio potrebbe togliergli la paura che un giorno Israele possa essere cancel-
lato dalla carta geografica. Certo, l'odio secolare contro gli ebrei, sempre diverso a se-
conda delle circostanze storiche e geografiche, ma sempre uguale per intensità e tena-
cia, rappresenta un enigma che può turbare la coscienza di un animo sensibile. Ma che 
abbiamo fatto di male, potrebbe chiedersi qualche ebreo, per essere odiati in questo 
modo? La Scrittura spiega anche questo apparente mistero. No, gli ebrei non sono né 
migliori né peggiori di tutti gli altri uomini mortali e peccatori. Hanno soltanto il 
"torto" di essere stati scelti da Dio per eseguire il suo piano di salvezza dell'umanità. 
Ma nella gran maggior parte gli uomini non sentono affatto il bisogno di essere salva-
ti, anzi, per dirla meglio, non gli va proprio di essere scocciati da un Dio onnisciente e 
onnipotente che avvertono soltanto come autoritario e prepotente. Vogliono la liber-
tà, e la semplice presenza di un popolo che dovrebbe esprimere la volontà di un Dio 
sovrano, gli dà fastidio.

Il “problema Israele” è una malattia dei gentili

Questo è il motivo per cui il problema di Israele in realtà è stato sempre il problema 
dell'esistenza di Israele. La ragione del disagio non va cercata in quello che gli ebrei 
fanno o sono. La gente non li odia perché fanno gli strozzini o hanno il naso adunco: 
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il problema sta nel fatto che ci sono. 
Da una parte questa constatazione può tagliare le gambe agli ebrei di buona volontà, 
quelli che vogliono avere un comportamento giusto e rispettoso verso gli altri, che 
cercano di evitare atteggiamenti di superbia che possano ferire, che fanno sforzi per fa-
vorire il dialogo e lo stare insieme dei diversi. Tutto questo è buono e lodevole in sé, 
ma non cambia il fatto che le cose buone può farle soltanto qualcuno che c'è . E più un 
ebreo si muove, anche per venire incontro al suo prossimo non ebreo, più gli fa senti-
re che c'è. E questo non fa che aumentare l'avversione del non ebreo ostile.
     D'altra parte, proprio questa amara constatazione può liberare l'ebreo da un inutile 
senso di colpa. «Sarò imperfetto, farò molte cose sbagliate, sarò un poco di buono 
come tanti altri - può pensare - ma se i guai provengono dal fatto che ci sono, allora la 
colpa non è mia, perché io ho il diritto di esserci, come tutti gli altri». 
     Sì, su questo punto gli ebrei possono tranquillizzarsi: il "problema Israele" in realtà 
è una malattia dei gentili.
     C'è un particolare della vita di Theodor Herzl che fa capire quanto può essere pe-
sante per un ebreo il sentirsi non accolto dall'ambiente circostante, e quanto può esse-
re grande e sincero il desiderio di fare qualcosa per venire incontro alle aspettative de-
gli altri. Riporto alcune notizie della sua vita tratte da "A History of Israel from the 
Rise of Zionism to our Time", di Howard M. Sachar. 
     Herzl non era un religioso, e in gioventù tendeva piuttosto all'assimilazione. Pro-
vava anzi un po' di disagio davanti ai comportamenti sconvenienti di certi "cattivi 
ebrei". Ma il suicidio di un suo caro amico, Heinrich Kana, molto probabilmente do-
vuto ai disagi legati al suo essere ebreo, lo scosse profondamente. Nella sua attività di 
giornalista cominciò allora a dedicare sempre più attenzione all'antisemitismo, e nel 
privato continuò a rimuginare dentro di sé su quello che si poteva fare per eliminare 
questa piaga sociale. Un'idea che gli venne in mente, e che riportò soltanto nelle sue 
note, fu «una volontaria e onorevole conversione» di massa degli ebrei al cristianesi-
mo. Immaginava che la cosa sarebbe dovuta avvenire «alla chiara luce del sole, in un 
pomeriggio di domenica, con una solenne, festosa processione accompagnata dal suo-
no delle campane ... con fierezza e gesti dignitosi». L'autore aggiunge che Herzl lasciò 
cadere quasi subito quest'idea, ma il semplice fatto che gli sia venuta in mente fa in-
tuire il peso che aveva in cuore, e la sua sincerità nella ricerca di una soluzione che 
non danneggiasse nessuno. 
     Resta la domanda del perché. Perché i gentili non sopportano la presenza degli 
ebrei come persone, come popolo, come nazione? Anche qui le spiegazioni date sono 
innumerevoli, ma quella biblica resta la più semplice, ed è anche quella giusta: gli 
ebrei ricordano qualcuno. Qualcuno a cui non si vuole pensare perché non si vuole 
che ci sia. O, se proprio deve esserci, che almeno stia zitto. Si sarà capito che è il Dio 
d'Israele, l'unico vero Dio, che non solo ha creato i cieli e la terra, ma li ha creati con 
la sua parola, e quindi ha parlato, e continua a parlare. Cosa che a molti non fa piacere. 
     Si capisce allora perché periodicamente si è sempre fatto avanti qualcuno che ha 
manifestato la "buona intenzione" di beneficare l'umanità risolvendo una volta per 
tutte il problema nell'unico modo adeguato: sterminando gli ebrei. E questa non è 
un'idea che sia venuta in mente per la prima volta a Hitler. L'intenzione risale ai 
tempi biblici. Sentiamo come prega il salmista: 

O Dio, non restare silenzioso! Non rimanere impassibile e inerte, o Dio! Poiché, ecco, i tuoi 
nemici si agitano, i tuoi avversari alzano la testa. Tramano insidie contro il tuo popolo e con-
giurano contro quelli che tu proteggi. Dicono: «Venite, distruggiamoli come nazione e il nome 
d’Israele non sia più ricordato!» Poiché si sono accordati con uno stesso sentimento, stringo-
no un patto contro di te: le tende di Edom e gl’Ismaeliti; Moab e gli Agareni; Ghelal, Ammon 
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e Amalec; la Filistia con gli abitanti di Tiro; anche l’Assiria s’è aggiunta a loro; presta il suo 
braccio ai figli di Lot (Salmo 83:1-8).

Tramano insidie contro il tuo popolo, congiurano, si sono accordati con uno stesso 
sentimento, stringono un patto, dicono: «Venite, distruggiamoli come nazione e il 
nome d’Israele non sia più ricordato!» Sembra di assistere a una seduta della Lega 
Araba. Anche loro, infatti, hanno stretto un patto, che dà tutta l'impressione di essere 
soltanto contro Israele.
     In questo salmo c'è tutta la spiegazione del "problema Israele". Abbiamo detto che 
la causa profonda dell'ostilità verso gli ebrei sta nel fatto che ci sono, e infatti qui si di-
ce: "distruggiamoli come nazione". Abbiamo detto che non si vuole che gli ebrei ci 
siano perché non si vuole che la loro presenza tenga vivo un ricordo, e qui si dice: "... 
e il nome d’Israele non sia più ricordato!". Abbiamo detto che quello che non vuol es-
sere ricordato è il Dio d'Israele, e qui si dice che i popoli stringono un patto contro di 
te, cioè contro Dio che ha scelto Israele. 
     Il salmista non prega dicendo: "Aiuto, Signore, siamo in mezzo ai guai, liberaci dai 
nostri nemici", come avremmo fatto noi che pensiamo sempre e soltanto agli affari 
nostri. Il salmista dice: “I tuoi nemici si agitano, i tuoi avversari alzano la testa”. Quel-
lo che succede a noi è un problema tuo, dice il salmista a Dio, perché i nostri vicini 
stanno congiurando"contro quelli che tu proteggi", e allora se noi andiamo a fondo, 
sarà il tuo nome che ci va di mezzo. Diranno che non sei un Dio potente, che non sei 
stato capace di proteggere il tuo  popolo, arriveranno fino a Gerusalemme, al monte 
che tu hai scelto per tua dimora (Salmo 68:16), e faranno quello che vuol fare Arafat 
(anacronismo calcolato), «poiché hanno detto: Impossessiamoci delle dimore di Dio» 
(Salmo 83:12). E nel seguito il salmista non chiede al Signore di aiutare il popolo 
d'Israele, ma di colpire i nemici di Dio. Cattiveria? No, difesa del nome di Dio e desi-
derio che i popoli vicini, proprio quelli che vogliono far sparire il nome d'Israele dalla 
terra (tanto da non volerlo nemmeno scrivere sulle carte geografiche del Medio 
Oriente), si ravvedano e cerchino il nome del SIGNORE, buttando nella spazzatura 
tutti gli altri nomi. Infatti conclude: 

Copri la loro faccia di vergogna perché cerchino il tuo nome, o SIGNORE! Siano delusi e 
confusi per sempre, siano svergognati e periscano! E conoscano che tu, il cui nome è il SI-
GNORE, tu solo sei l’Altissimo su tutta la terra (Salmo 83:16-18).

Il salmista quindi non va in depressione per l'odio che sente contro Israele, e non si li-
mita neppure a dire a se stesso: "Io ho il diritto di esistere come tutti gli altri", ma in 
sostanza dice a Dio: "Tu hai il dovere di farmi esistere per tutti gli altri".
     Ma è chiaro che chi osa pregare in questo modo deve anche, coerentemente, lui per 
primo, cercare e onorare il nome del Signore. E questo è il vero problema di Israele. 

Ebrei, gentili...  e cristiani

Cominciamo adesso a dire qualcosa su di noi, che ci professiamo cristiani e abbiamo 
un particolare rapporto con Israele e con gli ebrei.
Diciamo anzitutto che mentre il dualismo ebrei-gentili è giustificato biblicamente ed è 
chiaro nella sua formulazione, anche se non sempre nella sua esatta delimitazione, la 
contrapposizione ebrei-cristiani è ambigua e fuorviante. Anzitutto, entrambi i termini 
sono di radice ebraica. Se invece di usare la derivazione dal greco si usasse quella 
dall'ebraico, si dovrebbe parlare di "messianici", invece che di "cristiani", e allora il 
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collegamento con l'ebraismo sarebbe più evidente. Ma a parte questo, non ha senso 
contrapporre ebraismo e cristianesimo come se fossero due religioni che una volta si 
combattevano ma adesso hanno finalmente imparato la civile arte del dialogo e della 
coesistenza pacifica. O meglio, il senso è che quando questo avviene, vuol dire che 
s'incontrano due religioni create dagli uomini, senza reale collegamento con la rivela-
zione biblica. All'inizio i cristiani erano tutti ebrei. Solo dopo qualche anno ai cristiani 
ebrei si sono aggiunti anche i gentili, che adesso certamente sono in larga maggioran-
za. Ma in nessun modo il termine "cristiano" può essere contrapposto a "ebreo".
     Prendiamo infatti i principali documenti dei cristiani: i vangeli. Qualcuno forse 
pensa che i vangeli siano libri da sacrestia, che parlino di chiese, messe, sacramenti, 
processioni, statue della madonna, cattedrali. Chi li conosce, sa che non c'è niente di 
tutto questo. E se si dicesse quante volte il termine "chiesa" viene usato nei vangeli, 
forse molti sarebbero sorpresi. Diciamolo allora: esattamente 3 volte, in due soli ver-
setti. Il termine "israele"invece compare ben 30 volte, in altrettanti versetti. Un rap-
porto di 1 a 10. Questo dà una prima idea di questi libri che, contrariamente a quello 
che si può pensare, hanno un carattere interamente ebraico, anche se sono scritti in 
greco. Una persona che cominciasse a leggere l'Antico Testamento e proseguisse nel 
Nuovo fermandosi ai vangeli, potrebbe legittimamente chiedersi: "Ma che c'entrano i 
non ebrei in tutto questo?". Un ebreo nato in Israele e cresciuto con un'educazione or-
todossa, che in età adulta si è deciso infine a leggere i vangeli, non solo vi ha ritrovato 
un paesaggio a lui ben familiare, ma a un certo momento si è chiesto: "Ma come fan-
no i gentili a capire questi libri?" E la domanda è comprensibile, perché per veder 
comparire il primo gentile che occupi un posto significativo nella storia della salvezza 
si deve arrivare al capitolo 10 del libro degli Atti.
     Riporto un passo del vangelo che dovrebbe essere noto, ma non è molto sottolinea-
to: 

Ed ecco una donna cananea di quei luoghi venne fuori e si mise a gridare: «Abbi pietà di me, 
Signore, Figlio di Davide. Mia figlia è gravemente tormentata da un demonio». Ma egli non le 
rispose parola. E i suoi discepoli si avvicinarono e lo pregavano dicendo: «Mandala via, per-
ché ci grida dietro». Ma egli rispose: «Io non sono stato mandato che alle pecore perdute della 
casa d’Israele». Ella però venne e gli si prostrò davanti, dicendo: «Signore, aiutami!» Gesù 
rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per buttarlo ai cagnolini». Ma ella disse: «Dici 
bene, Signore, eppure anche i cagnolini mangiano delle brìciole che cadono dalla tavola dei 
loro padroni». Allora Gesù le disse: «Donna, grande è la tua fede; ti sia fatto come vuoi». E 
da quel momento sua figlia fu guarita (Matteo 15:22-28). 

E' un passo tosto. Ci presenta un Gesù che entra a fatica nelle varie iconografie religio-
se o laiche. C'è da scommettere che il racconto riesce a scontentare tutti. Scontenta i 
palestinesi, perché vedono una di loro umiliarsi in modo indecoroso davanti a un 
ebreo; scontenta gli ebrei, perché si sentono chiamare "pecore perdute" e perché non 
possono lasciare Gesù ai polacchi e al loro Papa, come avrebbero fatto più che volen-
tieri; scontenta gli antisemiti, perché vedono un Gesù che privilegia in modo inaccet-
tabile gli ebrei; scontenta i promotori dei rapporti umani tra israeliani e palestinesi, 
perché il dialogo si deve fare su un piano di parità e non in quel modo; scontenta infi-
ne tutti quelli dal cuore tenero, perché "così non ci si comporta, ed è pure maleduca-
zione non rispondere, e poi, sì, va bene, la donna alla fine è stata esaudita, ma a prezzo 
di quale umiliazione! Non si fa così!"
     Non è possibile entrare qui nella spiegazione di quel racconto del vangelo, ma ho 
voluto segnalarlo perché è uno di quei passi della Bibbia che si riescono a ingranare le-
gittimamente nel contesto solo se si ha una comprensione della rivelazione biblica 
che tiene conto in modo corretto del posto che occupa Israele nella storia della salvez-
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za. 
     C'è anche un'altra donna non ebrea che Gesù ha trattato in modo non proprio con-
forme a certi canoni di comportamento usualmente accettati: la donna samaritana. 
Gesù l'incontra e le chiede un favore. Lei si sorprende, prima in modo positivo, per-
ché Gesù si degna di rivolgerle la parola, poi in modo negativo, perché certe parole di 
Gesù sulla sua vita privata avrebbe volentieri fatto a meno di sentirle. E alla fine, 
dopo aver capito che Gesù era un profeta, gli pone un problema teologico: 

«I nostri padri hanno adorato su questo monte, ma voi dite che a Gerusalemme è il luogo 
dove bisogna adorare». Gesù le disse: «Donna, credimi; l’ora viene che né su questo monte 
né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete; noi adoriamo quel 
che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma l’ora viene, anzi è già venuta, 
che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; poiché il Padre cerca tali adoratori. 
Dio è Spirito; e quelli che l’adorano, bisogna che l’adorino in spirito e verità». La donna gli 
disse: «Io so che il Messia (che è chiamato Cristo) deve venire; quando sarà venuto ci annun-
zierà ogni cosa». Gesù le disse: «Sono io, io che ti parlo!» (Giovanni 4:20-26).

Antico e nuovo patto

C'è un altro fondamentale errore, molto comune, che deve essere corretto. La Bibbia 
dei cristiani si divide in Antico e Nuovo Testamento, e, com'è noto, la parola testa-
mento significa patto. Si parla dunque di due patti che Dio ha fatto con gli uomini. Il 
lettore provi a fare un test con se stesso, e eventualmente anche con altri. Che patti so-
no? Dove si parla nella Bibbia di questi due patti? Con chi ha fatto Dio i due patti? For-
se soltanto a quest'ultima domanda molti si sentirebbero sicuri di poter dare la rispo-
sta giusta: l'antico patto è stato fatto con gli ebrei, e non vale più; quello nuovo è stato 
fatto con i cristiani, e vale ancora. La risposta è sbagliata. Da Abraamo in poi, tutti i 
patti di cui parla la Bibbia (Antico e Nuovo Testamento) sono stati conclusi sempre e 
soltanto con il popolo d'Israele. E di tutti questi patti, soltanto uno è da considerarsi 
superato, ma non per scadenza dei termini o per progresso culturale, come potrebbero 
pensare i laici illuminati, ma semplicemente perché è stato violato da una delle due 
parti: il patto con Mosè. Tutti gli altri patti, quelli con Abraamo, con Davide e il nuovo 
patto, sono sempre in vigore perché sono patti incondizionati, che Dio si è impegnato 
a mantenere soltanto per essere fedele al suo nome. Non possono essere violati, e 
quindi sono sempre validi.
     Nell'ultima cena Gesù ha parlato di patto quando ha detto ai suoi dodici discepoli 
ebrei: «Questo è il mio sangue, il sangue del patto, che è sparso per molti» (Marco 
14:24). Questa frase non è una formula magica che fa cambiare il vino in sangue, an-
che perché in quel momento il sangue di Gesù stava ancora scorrendo nelle sue vene; 
questo è un linguaggio tipicamente ebraico, come quello che usò Mosè quando suggel-
lò il patto con Dio al Sinai: 

Allora Mosè prese il sangue, ne asperse il popolo e disse: «Ecco il sangue del patto che il 
SIGNORE ha fatto con voi sul fondamento di tutte queste parole»(Esodo 24:8). 

Nella Bibbia ogni patto importante doveva essere suggellato con il sangue, e quindi 
questo è accaduto anche per il nuovo patto. Dice infatti l'evangelista Luca: 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, diede loro il calice dicendo: «Questo calice è il nuovo 
patto nel mio sangue, che è versato per voi » (Luca 22:20).

8



Il sangue del patto, dunque, è quello di Gesù, ma il contraente umano del nuovo pat-
to, chi è? La risposta si trova nell'Antico Testamento, prima che nel Nuovo: 

«Ecco, i giorni vengono», dice il SIGNORE, «in cui io farò un nuovo patto con la casa 
d’Israele e con la casa di Giuda; non come il patto che feci con i loro padri il giorno che 
li presi per mano per condurli fuori dal paese d’Egitto: patto che essi violarono, sebbene io 
fossi loro signore», dice il SIGNORE; «ma questo è il patto che farò con la casa d’Israele, 
dopo quei giorni», dice il SIGNORE: «io metterò la mia legge nell’intimo loro, la scriverò sul 
loro cuore, e io sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Nessuno istruirà più il suo com-
pagno o il proprio fratello, dicendo: “Conoscete il SIGNORE!” poiché tutti mi conosceranno, 
dal più piccolo al più grande», dice il SIGNORE. «Poiché io perdonerò la loro iniquità, non 
mi ricorderò del loro peccato» (Geremia 31:31-34).

Geremia scrive mentre sta per avvenire il tragico dramma della presa e della distru-
zione di Gerusalemme, cioè in un momento in cui si poteva pensare che la storia 
d'Israele sarebbe finita lì. Parla del patto che essi violarono, riferendosi evidentemente 
a quello del Sinai, e annuncia un nuovo patto. Ed è questo il patto di cui parla Gesù 
nell'ultima cena, come viene anche attestato dalla citazione del passo di Geremia che 
si fa in Ebrei 8:8-13. Ma si noti che questo nuovo patto è stato fatto con la casa d'Israele 
e con la casa di Giuda, non con i cristiani, non con la chiesa. Fino a quel momento noi 
gentili non eravamo stati neppure interpellati, non sapevamo niente, eravamo tutti 
ignoranti come Pilato. Come lui non avremmo potuto capire chi era Gesù, e come lui 
l'avremmo condannato a morte. 
     L'apostolo Paolo, che qualcuno considera un traditore del popolo ebraico, sottolinea 
invece che agli israeliti "appartengono l’adozione, la gloria, i patti, la legislazione, il 
servizio sacro e le promesse" (Romani 9:4). Mentre ai gentili dice: 

Ricordatevi che un tempo voi, stranieri di nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono 
circoncisi, perché tali sono nella carne per mano d’uomo, voi, dico, ricordatevi che in quel 
tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele ed estranei ai patti della pro-
messa, senza speranza e senza Dio nel mondo (Efesini 2:11-12).

Noi gentili eravamo dunque senza speranza e senza Dio nel mondo perché eravamo 
senza Cristo, cioè senza Messia. Ed è a questo punto che viene fuori la caratteristica 
inattesa del nuovo patto che Dio ha stabilito con la casa d'Israele. Per una precisa vo-
lontà rivelata da Dio agli apostoli, questo patto apre la possibilità di estendere anche ai 
non ebrei la grazia spirituale che è compresa in questo patto: il perdono dei peccati e il 
dono di un cuore nuovo e di uno spirito nuovo, come Dio ha promesso alla casa di 
Giuda. 

Ma ora, in Cristo Gesù, voi che allora eravate lontani siete stati avvicinati mediante il sangue 
di Cristo. Lui, infatti, è la nostra pace; lui che dei due popoli ne ha fatto uno solo e ha abbat-
tuto il muro di separazione abolendo nel suo corpo terreno la causa dell’inimicizia, la legge 
fatta di comandamenti in forma di precetti, per creare in sé stesso, dei due, un solo uomo 
nuovo facendo la pace; e per riconciliarli tutti e due con Dio in un corpo unico mediante la sua 
croce, sulla quale fece morire la loro inimicizia. Con la sua venuta ha annunziato la pace a voi 
che eravate lontani e la pace a quelli che erano vicini; perché per mezzo di lui gli uni e gli altri 
abbiamo accesso al Padre in un medesimo Spirito. Così dunque non siete più né stranieri né 
ospiti; ma siete concittadini dei santi e membri della famiglia di Dio. Siete stati edificati sul 
fondamento degli apostoli e dei profeti, essendo Cristo Gesù stesso la pietra angolare, sulla 
quale l’edificio intero, ben collegato insieme, si va innalzando per essere un tempio santo nel 
Signore. In lui voi pure entrate a far parte dell’edificio che ha da servire come dimora a Dio 
per mezzo dello Spirito (Efesini 2:13-22).
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In questo modo abbiamo toccato il punto fondamentale della fede cristiana che avvici-
na ebrei e gentili, perché inserisce questi ultimi (i lontani) nell'ambito della benedi-
zione promessa ai primi (i vicini): la persona di Gesù, che però nel presente resta an-
cora una pietra di scandalo e un elemento di divisione. 
     «E voi, chi dite che io sia?» chiese a un certo momento Gesù ai suoi discepoli 
(Matteo 16:15). La risposta fu data, ed era quella giusta, ma solo un ebreo poteva darla: 
«Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16:16). Solo chi risponde nello 
stesso modo a questa domanda, entra a far parte di quell'unico corpo di cui parla 
l'apostolo Paolo.
    Ma se il Messia è già venuto, che cosa si deve fare di tutte le profezie messianiche 
che parlano di un regno di Israele trionfante e vittorioso? Un giorno tutte inevitabil-
mente si compiranno, perché il Messia, che una prima volta è venuto come servo sof-
ferente dell'Eterno per espiare i peccati del popolo d'Israele e di tutti gli uomini, un 
giorno ritornerà come il Leone della tribù di Giuda per regnare sul mondo da Sion. I 
cristiani evangelici letteralisti non "spiritualizzano" l'Antico Testamento, facendone 
un'allegoria della chiesa. Quando la Scrittura parla di Israele, intende sempre e soltan-
to Israele, mai la chiesa, anche se spesso si possono trarre utili analogie e applicazioni 
pratiche. Per questo i cristiani fedeli alla Bibbia aspettano che le sue parole riguardanti 
il futuro di Israele si compiano, predicando il vangelo a tutti gli uomini e cercando di 
occupare il giusto posto nel tempo dell'attesa.

«Ma allora voi vi interessate di Israele soltanto perché volete convertire gli ebrei!»

L'obiezione che i cristiani s'interessino di Israele soltanto per convertire gli ebrei 
dev'essere attentamente esaminata. E' assolutamente vero che tutti i cristiani deside-
rano, o dovrebbero desiderare, che ogni persona, ebreo, musulmano, ateo, cristiano 
nominale o altro ancora, si ravveda, creda nel Signore Gesù Cristo e sia salvato, per-
ché sta scritto che 

In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato 
agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati (Atti 4:12). 

E' chiaro dunque che un cristiano fedele non si esime mai dall'annunciare il vangelo, 
tanto meno a un ebreo. Anzi, l'apostolo Paolo dice che il vangelo dev'essere annun-
ciato prima di tutto agli ebrei, poi agli altri. 

Infatti non mi vergogno del vangelo; perché esso è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 
crede, del Giudeo prima e poi del Greco (Romani 1:16).

Chiedere a un vero cristiano di non parlargli mai di Gesù equivale a dirgli di stare alla 
larga. E se richiesto, naturalmente questo avverrà.
     L'annuncio del vangelo è un compito che il cristiano deve e vuole svolgere verso 
ogni essere umano, senza distinzione, mentre l'interesse per Israele è dettato dalla 
particolare, unica posizione che questo popolo occupa nella storia della salvezza.

Ci sono almeno tre motivi per cui i cristiani s'interessano di Israele e degli ebrei.

1. Manifestare amore. Gli ebrei avvertono che verso di loro c'è un odio gratuito, cioè 
un'ostilità che non può essere interamente spiegata da nessuna motivazione razio-
nalmente giustificabile: sono odiati perché ci sono. E anche quando l'ostilità non si 
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concretizza in atti di violenza, la percezione di questi sentimenti di avversione li fa 
soffrire. Abbiamo detto che questo non dipende dagli ebrei, ma dal rapporto degli uo-
mini con Dio. L'astio contro gli ebrei non è che l'espressione dell'umana ribellione 
contro Dio, è quindi manifestazione di peccato. I credenti in Gesù sanno di aver rice-
vuto il perdono dei peccati attraverso il Messia d'Israele, vivono in comunione con 
Dio e di conseguenza diventano partecipi del suo amore verso il suo popolo. L'amore 
dei veri cristiani verso Israele è quindi un amore gratuito, cioè un sentimento che 
non può essere spiegato da nessuna motivazione o interesse razionalmente giustifica-
bili: il popolo d'Israele viene amato soltanto perché c'è, perché è un'espressione della 
volontà di quel Dio con cui i cristiani vivono in comunione d'amore. Sarebbe una 
grave perdita per gli ebrei se fossero capaci di percepire soltanto l'odio gratuito contro 
di loro, senza saper riconoscere e avvertire anche l'amore gratuito di cui sono oggetto. 
Se è vero che non c'è popolo sulla terra che sia stato tanto odiato, è anche vero che 
non ce n'è un altro che sia stato tanto amato. E anche se in questo periodo della storia 
del mondo l'odio è molto più appariscente dell'amore, non è vero che sia più reale. 

2. Mettersi dalla parte della verità e della giustizia. Le ingiustizie nel mondo sono infi-
nite, e altrettante sono le menzogne, ma quelle che si commettono contro Israele sono 
uniche per grandezza, estensione e sfacciataggine. Il credente in Gesù Cristo deve stare 
sempre dalla parte della verità e della giustizia, quindi è suo compito prendere la pa-
rola per difendere chi viene ingiustamente colpito, quando ne ha l'occasione e la pos-
sibilità. Questo dev'essere fatto verso tutti, ma si potrebbe dire, con l'apostolo Paolo, 
prima al Giudeo e poi al Greco. Chi, pur essendo adeguatamente informato, non è ca-
pace di riconoscere gli enormi soprusi e le spudorate calunnie che deve subire Israele, 
ha una coscienza morale assopita e un'intelligenza critica ottusa. E queste forme di ri-
lassamento spirituale un vero cristiano non se le deve permettere. 

3. Essere vigilanti. Quello che succede agli ebrei, prima o poi ha delle conseguenze sul 
resto del mondo. Questo è stato ormai accertato, e vale in primo luogo per il corpo dei 
veri credenti in Gesù Cristo che il Nuovo Testamento chiama "chiesa"(2). Per poter 
colpire il popolo d'Israele, l'Avversario spirituale di Dio cerca di confondere e fuor-
viare prima di tutto quelli che potrebbero essergli d'aiuto, e questi sono proprio gli au-
tentici seguaci di Gesù. In tempi difficili per Israele, i credenti vengono messi sotto 
pressione in vari modi, soprattutto attraverso false informazioni e false dottrine. Que-
sto è successo in Germania ai tempi del nazismo: le persecuzioni contro i cristiani 
sono state poche perché pochi sono stati i cristiani che hanno capito quello che stava 
veramente succedendo, e molti sono stati sedotti da false dottrine che si accordavano 
con la realtà diabolica che si stava svolgendo sotto i loro occhi. Non sono stati soltanto 
i "Deutsche Christen", con il loro pervertito "cristianesimo positivo" nazionalsocial-
sta, a profanare il nome di Cristo: molte altre chiese e movimenti cristiani, anche 
evangelici, hanno subito l'influsso dell'ideologia del tempo, e se non sempre hanno 
adottato dottrine perverse dal punto di vista biblico, certamente si sono lasciati tra-
sportare in un'annebbiata atmosfera di torpore che non ha permesso loro di rendersi 
conto della realtà in cui vivevano. E questo non deve più accadere. O per lo meno, per 
quel che ci riguarda non vogliamo che accada più. Anche per questo riteniamo nostro 
dovere interessarci di Israele e, per quanto possibile, aiutare altri a capire quello che 
succede, in modo da saper prendere al momento opportuno la giusta posizione che le 
circostanze richiedono.
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Un'ultima osservazione

Secondo la nostra comprensione della Bibbia, i veri cristiani non devono cercare di co-
stituirsi come forza politica organizzata al fine di esercitare un potere sul resto della 
società. Devono vivere come semplici cittadini nella società in cui si trovano, assu-
mendosi di volta in volta le responsabilità sociali che a loro competono, ma come co-
munità devono essere presenti solo come testimoni di Gesù Cristo, e in quanto tali as-
sumere come arma soltanto la parola: la Parola di Dio innanzi tutto, e la parola uma-
na che l'accompagna, ma senza fare ricorso ai consueti mezzi di lotta politica organiz-
zata. 
     Certo, questa è una debolezza, ma una debolezza voluta, perché sorretta dalla parola 
di Dio giunta fino a noi anche attraverso un noto ebreo, nato a Tarso di Cilicia, alleva-
to a Gerusalemme, educato ai piedi di Gamaliele nella rigida osservanza della legge 
dei padri (Atti 22:3): 

I Giudei chiedono miracoli e i Greci cercano sapienza, ma noi predichiamo Cristo crocifisso, 
che per i Giudei è scandalo, e per i gentili pazzia; ma per quelli che sono chiamati, tanto Giu-
dei quanto Greci, predichiamo Cristo, potenza di Dio e sapienza di Dio; poiché la pazzia di 
Dio è più saggia degli uomini e la debolezza di Dio è più forte degli uomini (1 Corinzi 1:22-
25).

----------------------
Note
(1) Il termine "Israele" viene qui usato in modo biblico, come discendenza etnica di Giacobbe. Di conseguen-

za per "Stato d'Israele" s'intende quello che di diritto biblico appartiene a Israele, anche quando dei 
governanti increduli vogliono avere uno Stato laico come tutte le altre nazioni. Contrariamente quindi 
alla distinzione politica corrente, in questo articolo i termini Israele, ebrei, Stato o Regno di Israele si 
riferiscono alla medesima realtà.

(2) Da non confondere con la mastodontica organizzazione religiosa mondiale che compare tutti i giorni in 
televisione e porta indebitamente lo stesso nome. 
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